
PIETRO PARENZAN 

I PIU’ ULTATH DELL’ ATTIVITA’ DELLA 
STAZI MARINA DELLA PUGLIA, NEL 

1” DECENNIO (1966 - 1976) (*) 

Nell’agosto del 1966, cioe 10 anni or sono, e stata inau- 
gurata, in seguito a donazione dvel rnio patrirnonio scientific0 
alla provincia Idi Lecce, e per essa a1 Comune di Nardo e alla 

orto Cesareo (oggi Comune autonorno), coll’in- 
tervento di tutte le Autorita non solo leccesi ma di tutta la 
Puglia, alla presenza del Prof. Gabriele Poli, discendente del 
piB granlde naturalista pugliese studioso dei <<Testacei delle 
due Silcillie>>, Giuseppe Saverio Poli, dei parlamentari On. Sen. 
Alessandro Agrimi, sottssegretario di Stato, e On. Giacinto 
Urso, e col discorso del Sindaco di Nardo Dr. Calabrese che 
assicuro tutto il suo appoggio, la Stazione di Biologia Marina 
della Buglia. 

Dopo un perisdo cbe psssiarno dire di CrodaggioB, l’isti- 
tuzione ha avuto ai sensi dell’art. 12 e seguenti del Codiee 
Civile, il crislrna giuridico con atto notarile n. 4362, Reperto- 
rio n. 78414 in data 14 febbraio 1973, e suecessivamlente il ri- 
conoscimento del Minister0 della Marina Mercantile con De- 
creta 26 sett. 1973. E’ in corso la pratica per l’erezione in Ente 
Morale. 

Poiche per circostanze che sarebbe troppo lungo ricoridare 
vennero a rnancare i previsti fsndi indispensabili non e stato 
possibile dstare l’istituzione di laboratori adeguati; l’attrez- 
zatura attuale e limitata a quella nelcessaria per le esplora- 
zioni bentoniche, per la ricerca faunistic% e 1s studio delle 

( “ 1  Comunicazione fatta a1 Congresso della S.I.B.M. dli Taormina, V, 1976. 
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varie risorsle marine, con una serie di draghe di vario tipo, 
e un laboratorio di microscopia trasf erito momentanemenk 
in casa mia a Taranto per mancanza ldi spazio e per lev3xwe 
la spesa giornaliera di benzina. I collabolratori sono tutti 
esterni, e sono una trentina. In parte si limitano a studiare 
i materiali raccolti con i continui dragaggi per la preparazio- 
ne della carta ecologica dei mari pugliesi, ormai pressoche 
ultimata, gia presentata parzialmente, in bozza, a1 V Congs. 
della S.I.B.M. di Nardo e in una conferenza ne1 Salone dei 
Celestini dell’ Amministrazione Provinciale di Leece. Una 
parte dei Collafbmatori fa capo direttamente, con varia fre- 
quenza, alla <StazioneB, per le lor0 ricerche personali: sono 
tutti ricercatori di primo piano. 

Io personalmente mi interesso, came si dice, a titolo 
onorario, cioe senza lcmpenso, come il tecnico (che fa anlche 
da custode), che, mancata la parola per un compenso mensile 
per ben noti intralci, e costretto a tirare avanti producendo 
e vlendendo ai turisti souvenirs per Iconto suo, a titolo asso- 
lutarnente personale. 

Dopo questo necessario preambolo chiarif icatore della 
situazione, diro che, in tali condizioni, la Stazione di Biol. Mar. 
della Puglia ha fatto di piu di certe altre organizzazioni, 
come si dilce, ben foraggiate. Ne tenga conto il C.N.R. 

I risultati piu significativi, cioe quelli che esulano dalla 
attivita {di routine, come la raccolta sistmatica di materiali 
cbe vengons smistati ai vari specialisti, l’amplimento delle 
cslllezioni, di flora ‘costiera, di alghe, Idi molluschi, tutte a di- 
sposizione degli studiosi, la preiparazione del perioldico CTha- 
lassia Salentina>> che serve all0 scambio con tutte le istitu- 
zioni analoghe delle varie nazioni per cui la Stazione disponle 
onmai di circa 350 periodiei in tutte le lingue. 

Ricordlero per primo il ritrovamento ne1 mare di Porto 
Cksareo, nello spazio di alcuni chilometri, di ben tre bioee- 
nosi nuove per l’Italia, e precisamente quella a Anadyomene 
stellata - Holothuria impatiens - Geodia cydonium, quella a 
Odondebuenia balearica e quella a Mitra mnata.  

La Mitra xonata, considerata specie rara, e presente, in 
uno spazio relativamente ristretto del fondo a Peyssonnelia 
rosa-marina, a1 largo di Porto Cesareo, alla profondita meidia 
di 70 m., e in breve tempo ne raccolsi un centinaio. Ma, so- 
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spesa per ovvie ragioni la raccolta, i pescatori continuano ad 
offrire ai turisti gli esemplari che restano impigliati nelle 
loro reti. Una comunicazione in proposito avevo trasmesso a1 
IV Congresso dd1’Unitas Malacologica Europea di Ginevra 
del 1971, comunicazione per0 resa pubblica solo in riassunto. 

Sin dai primi dragaggi compiuti ne1 1966 ne1 mare di 
Porto Cesareo ho constatato la presenza del minuscolo le in- 
teressante pesce Odondebuenia balearica (Pell. Fage) in una 
zona del fondo a Cladophora prolifera. Si tratta (della prima 
scoperta in Italia di questa specie, che era nota per le Baleari, 
l’Egeo, per alcune loicalita dell’Adriatico (Spalato e Curzola) 
e per il Marocco atlantico. Sull’argomento hanno pubblicato 
una nota Miller e Tortonese ne1 1968, ed io ho fatto una co- 
municazione al Congresso Internaz. del Com. Espl. M. Me- 
diterraneo ald Atene (1973) 

Sulla terza biocenosi particolare, quella ad Anadyomene 
stellata - Holothuria impatiens - Geodia cydonium, a carat- 
teristiche subtropicali, che sccupa la parte centrale dell’in- 
senatura della Strea, proprio davanti a Porto Cesareo, ho ri- 
ferito al recente Simposio per la Conservazione della Natura 
di Bari (aprile 1976). E’ presente a profondita fra 0,80 e 2 m., 
su una superficie di circa 405,000 mq. 

Ne1 corso di tre crociere abissali e batiali ne1 Golfo di Ta- 
ranto e nello Jonio aperto, con la n/o <Ruth Ann> (l’attuale 
<<Fer& MarsigliB del CNR) e con i dragamine della Marina 
Militare <Bambu>> e <Mango>, sono stati ralocolti materiali 
bentonici fino alla profondita (di 4210 m., che, oltrle agli studi 
di Tortonese sugli Echinodenmi, di Bellan sui Policheti e di 
Di Geronimo sui Molluschi Eteropodi, Pteropodi, Gasteropodi 
e Bivalvi, fruttarono una discreta serie di specie nuove per 
il Meiditerraneo e nuove per la scienzzt, determinate dal Di 
Geronimo; fra quest’ultime: Cyclostrema solutum (4210 m.), 
Cocculina mamilla (2300-4210 m.), Diaphana jonica, Halicar- 
diu ferruginea, Cuspidaria elliptica (2300 m.), Hyalocylis ob- 
tusa (2300-4210 m.). 

Altre specie nuove scoperte con i dragaggi lungo la costa, 
definitivamlente confermate o tutt’ora in studio o in (discus- 
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sione ; Crapidda cataldi Par., Calliostoma floreanme Par., 
C a I E i 8 s to mm ne  r e ti jgb? u nz ar., Thyasira orahovaxiana (per 
1‘Adr. oriental e DA o n t enegr o 1. 

Alcuni. sedimenti raccolti ne1 6. di Taranto sono stati 
studiati da Dell’Anna e Garavelli, che pubblicarono i risultati 
in d3eologia Applicata e IldrsgeoTogia>> (1972). 

Con eentdnaia di dragaggi si e potexto constatare cbe ben 
oltre 120 klmq. d d  fondale ehe va da settentrione di Porto 
Cesareo fino a Gall.ipoIi, sono occupatj dalla Cladophorm 
prolifera in formazione pura, suscettibile di valsrianazione 
eeonomica per la ricchezza in axninoacidi, selcondo le analisi 
eseguite all’Isd. di Zool. e Fis% ologia dell’Universita tdi Milano 
(Prof. C. Baldissera Nordio). ra stata anche iniziata ]la va- 
lorizzazione dell’interessante alga, sospesa poi per ragioni in- 
credibili. 

Due novith sono state segnalate per la fauna teutologica 
ioteuthis bonekliana (Fer.), racleslto a1 largo 

&es bartrami (Les.), trovato nelle 
acque di Gallipsli e di Porto Cesareo (adulto di 1358 mm., 
peso circa 6 kg.), pubblieate da M. Torchio in GThalasxia Sa- 
ientina)>, 1967. 

Dall’elenco di Adam en-Tuvia (19661, di 24 specie itti- 
che entrate dal Mar Rosso nel Mediterraneo, risulta che nes- 
suna aveva raggiunto lo Jonio, ma solo, dopo il mare di Israe- 
le: il Libano, l’Anatolia, l’ geo, l’zgitto, la Libia, la Tunisia, 
e solo una le acque di Lampedusa. I1 prirno pesee del Mar 
Rosso che ha raggiunto lo Jonio, e precisamente il mare di 
Porto Cesareo, e lo Stephanotepis diapros Fr. Br., pubbliicato 
da Tortonese (Doriana, 1967). 

Col dragaggio nr. 1156 sulla costa del Gargano (ne1 corm 
di una breve crociera di akuni  qiorni col battello del. Labo- 
ratorio Lagunare di Lesina, diretto da Febo Lumare), rac- 



colsi numerose colonie di un minuscolo Alcionario, la Maa- 
sella edwardsi (LAc.-DuTH.), primo reperto per lo Jonio e per 
l’Adriatico, determinato da . Rossi (Umivers. dr Torino), 
specie di particolare interess,e la cui biologia non è ancora 
ben nota. Quindi, questa rara e interessante specie sarebbe 
oggi frequentle nlei due versanti &ella Puglia, e particolar- 
mente nel mare di orto Cesareo, ciò che conferisce maggiore 
importanza alla zona (di protezione biologica di Torre Chianca 
e di tutto il marle di Porto Cesareo. 

Nel versante orientale àfel Salento, fra Otranto e S. Maria 
di Leuca, è stata trovata una zona particolarmente ricca di 
Anfisssi (Branc histoma ZaneeoZalurn). Ogni brevissimo dra- 
gaggio renldeva varie decine di esemplari. La zona è indilcata 
nella carta ecologica non ancora pubblicata. 

Interessante è pure la larghissima fascia di fondale 
«coralligeno» che si estende al largo della costa neretina, e 
che continua fino a sud ldell’isolotto di S. Andrea di Gallipoli. 
I1 «coralligeno», esteso qui molto pih #che nel mare del ver- 
sante orientale della Puglia, è presente [con due zone partico- 
larmente interessanti a brfevissima distanza dalla costa di 
Porto Cesareo (neanche 1 km.). 

Con i dragaggi n. 528 (sud !di Castro,marina) e n. 587 (al 
largo di Torre Castdluccio, a occidente di Torre Ovo), ci& 
sui [dure versanti del Salento, ho raccolto due gusci, !di 3-4 
mm., che a prima vista mi parvero appartenere all’ArbacieEZa 
elegans. L’esame, da parte del Tortonese, (conf erimò l’appar- 
tenenza a questa specie. A occi’dente di Torre Qvo (Golfo di 
Taranto) l’!esemplare è stato raccolto a 65 m. idi profondità, 
su fondo a Posidonia: il reperto di Castromarina (più preci- 
samente di Torre Sasso) si riferisce al sabbione grolssolano, a 
30 m. di profondità. I1 Tortonese, per la sua monografia #della 
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Fauna d’Italia, Vol. Echinodermata (1965), ebbe un solo esem- 
plare, di Tipasa (Algeria). La distribuzione geografica fino ad 
oggi nota e per le coste occidentali dell’Africa (con sicurezza 
presso il Congo e 1’Angola) e Mediterraneo: Algeria (Tipasa), 
isole Baleari (S. Telmo Maiorca) e strletto siculo-tunisino 
(banco di Talbot). <Per quanto riguarda i mari italiani - 
scrive il Tortonese - il solo reperto rimane fino ad oggi que- 
st’ultimo>, raccolto dalla <Calypso> a 37-40 m., a breve di- 
stanza dalla Sitcilia meridionale. In8dubbiamfente e una specie 
molto rara, col diam. massimo di 7,5 mm., consitderata dal 
Mortensen come forma ancestrale di Arbacia, e i due esem- 
plari, sebbene non vivi, costituiscono i primi reperti per 1’Ita- 
lia peninsulare. 

Per le ricerche di E. Fattorusso e Collaboratori dell’Ist. 
di Chimica Organica dell’Universita di Napoli sulla chimi,ca 
della Axinella cannabina di Porto Cesareo, e stata accertata 
in questa spugna tutta l’intera collezione degli steroli previsti 
nello schema biosintetilco negli animali. Sono stati isolati e 
caratkrizzati due perossidi steroidici ( IV e V), di cui l’ultlmo, 
non noto in natura, e stato anche sintetizzato. L’AzinelZa h a  
quindi rivelato contenere insolite fed interessanti sostanze che 
lasciano supporre l’esistenza di nuove vie metaboliche (Tha- 
lassia Salentina, n. 7). 

Ne1 mare di Porto Cesareo e stato trovato anche il mol- 
lusco Nudibranlchio Phyllidla pulitxeri, di un genere preva- 
lentementee tropicale, descritto dalla prof essoressa Pruvot- 
Fol ne1 1962 su un esemplare di Portofino. I reperti mediter- 
ranei di Phyllidia presentano ancora qualche incertezza (G. 
Barletta, 1974). I1 Picchetti, ne1 mare di Porto Cesareo, ha 
eseguito una bellissima f otograf ia, a colori, pubblicata in 
<AQUARIUM> (1975), e i pescatori assicurano di aver visto 
pi0 volte queste specie, di colore aranciato brillante. 
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Ne1 corso della preparazione di una tesi di laurea sui pa- 
rassiti dei Cefali, da parte di una studentessa laureatasi a 
Bari, sono state scoperte due nuove specie di Missosporidi: 
Myxobolus neretinus e Myxobolus tarentinus (Parenzan, 
gThalassia Salentinm, 1971). 

Verso la fine del 1974, il ritrovalmento, su una spiaggia 
di Jesolo alla foce del Piave, di ben tremila grandi esemplari 
di Crassostrea gigas (Thun.) gettativi dai marosi e raccolti da 
certo Giovanni Gerardi, mi fece accorrere sul posto, e con lo 
studio di questo abbondante materiale potei conf er,rnare, 
quanto si sospettava, che le tre specie Crassostrea angulata, 
C. virginica e C.  gigas devono essere attribuite aId un$nilca 
specie, e per prioritii alla C. gigas, e che, in seguito ad ulte- 
ricrri reperimenti, si puo tener per certo che l’olstrica gigante 
si riproduce orrnai benissimo ne1 Mediterraneo (Parenzan, 
1975). 

Solazzi e Tolomio hanno studiato gli effetti della proion- 
dit&, su Ha,limeda tuna di Porto Cesareo, pubblicando una 
prima nota sui pigmenti clorof illiani a profondita colmpresa 
fra 0,5 e 6 m. (M,ern. Oceanog. Vol. 1, 1976). 

Cattivita della Stazione di Ecologia Marina del Salento 
si spinse anche, ne1 quadro della icollaborazione coll’.estero, 
e in collaborazione con il Prof. J. Stjepcevic, alle Bocche di 
Cattaro (Montenegro), dove con una cinquantina di dragag- 
gi e stato possibile redigere la carta elcologica deIle due Baie 
di Cattaro e di Risano. Questo lavoro porto anche alla BCO- 

perta ldi una popolazione di Diplodonta brocchii Desh., stu- 
diata da Pietro Panetta, (Thal. Salentina, 1972). Questa rara 
specie era nota per alcune valve esistenti nella collezione 
Monterosato (Museo Zool. dtel Cam. di Rorma) coll’etichetta : 
Diplodonta orbiculata rnss. Eleusis Creiston (Grecia) 1896. 
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Nella stessa occasione s m o  stati raccolti un esarnplme 
giovane di Cyrbasia ~ ~ l ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  uno di Monia eladocorae, nuo- 
v a  specie descritta su ese plare unico come la Thyasira ora- 
hovaxiana. 

I Briozoi raccolti nelle Bscche di Cattaro, studiati da 
Sebastians Geraci (Thal. anno consentito 
di perfezionare la diagnosi di ~ ~ ~ ~ r ~ ~ ~ ~ ~ ~ l a  marsupiata Busk, 
illustrandone alcune caratteristiehe prima non sufficiente- 
mente illustrate da Ha: SBURN (4952) e GAUTIER 
(1962). 

Ritengo utile segnalare in particolare l'attivita ne1 set- 
tore della malacologia, e l'istituzione della collezione mala- 
cologilca che puQ dirsi oggi un vero archivio malacologico 
rnediterranes, messo a disposizione di tutti glli studiosi, se- 
condo le istruzioni riportate ne1 10 catalogs co 
1974, gia in distribuzione; fra breve verr$ distribuito il 20 
catalogo. 

Non e il caso che mi diilanngbi sui risultati notevoli con- 
seguiti su materiali botanic9 (su alghe e fanemgame) e zoo- 
logici da parte di eminenti studiosi che hanno potuto svol- 
gere almeno una parte delle laro ricerehe facendo capo aUa 
Staz. di Biol. arina del $allento, corne Montelueci, Attilio 
Solazzi, Lorenzoni e Curtl, Salvini von 
Stjepcevic e altri. A. Solazzi e Lorenzoni hanno in corm la 
revisione (in parte ultimata) della collezione botanica della 
Costa Neretina e della Collezione algologica Pierpaoli, tutte 
a disposizicne degli studissi presso la Stazione di Porto 
Q: es ar+e 0. 

Qltrle a quanto esposto in questa comunicazione de@ero 
ricordare che numerosi sono stati gli interventi, su richiesta 
degli organi cornpetenti (specialmente dalla Capitaneria di 
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Porto di Gallipoli), di consulenza, perizie, visite ad impianti 
di depurazione delle acque di varia natura, accertamenti, in 
occasione di richieste di concessioni per impianti di piscicol- 
tura, di notizite di vario genere su problemi della pesca, di 
guida a studenti universitari per le lors tesi di laurea, ecc. 

In questi primi dieci anni !a Stazione di Biol. Mar. diel 
Salento di Porto Cesareo ha svolto un’attivita @he os0 deli- 
nire eincredibileB in considerazione delle situazioni accennate 
in cui e stata costretta ad sperare. A conclusione di $en oltre 
1500 dragaggi, entro il 1977 verr& consegnato alla stampa un 
volume sulle condizioni generali de%Ba fauna, della flora, delle 
biocenssi bentoniche, con cenni di carattere economico, deb 
la fascia csstiera dei rmari della a, rilcco di docurnenta- 
zione fstografica, con la CARTA LOGICA che abbraccia 
un arco costiero di ben circa 76% km., da Metaponto a S. Ma- 
ria di Leuca e da qui fino alla costa garganica e a1 mare di 
Leslna. 

Quests lavoro comprendera anche dei capitoli sugli at- 
trezzi e sui metodi di pesca, nonche sui pesci e sulla produ- 

peschereccia dei due versanti, h n i o  e Adriatileo, della 

15 


